I NUOVI EROI DI SALÒ 
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L’attuale Ministro della Difesa, Ignazio La Russa, lo aveva, in qualche modo, anticipato. Infatti, in occasione della cerimonia per il sessantacinquesimo anniversario della difesa di Roma dagli invasori tedeschi, aveva pronunciato inaccettabili parole di apprezzamento nei confronti dei miliziani della repubblica di Salò che, secondo lui, «combatterono per la difesa della Patria».

 Dopo anni di attacchi revisionistici, sempre crescenti, e di menzogne e denigrazioni, sempre più pesanti, nei confronti del movimento partigiano, oggi assistiamo all’ennesimo tentativo della destra, purtroppo al governo, di sovvertire la Storia d’Italia con la presentazione della Proposta di Legge 1360, che prevede di equiparare i repubblichini di Salò, alle forze armate italiane durante la guerra 1940/45, ai partigiani del corpo volontari della libertà, agli internati nei campi di concentramento in Germania e ai militari del corpo italiano di liberazione. Tutti sotto un fantomatico simbolo definito «Ordine del Tricolore».

 La relazione che accompagna questa proposta è un acrobatico esercizio di ipocrisia, perché finge di dimenticare che:

 1. L’8 settembre 1943 vi fu un armistizio firmato dal legittimo governo di allora che impegnava l’Italia ad uscire dalla guerra.

 2. L’immediata invasione del nostro Paese da parte degli ex alleati tedeschi che favorirono la formazione del governo fantoccio di Salò, voluta da Hitler.

 3- La dichiarazione di guerra alla Germania, pronunciata il 13 ottobre 1943, sempre dal legittimo governo italiano di allora.

 Inoltre, pur di raggiungere lo scopo della parificazione non si pongono remore nel definire questa Proposta di Legge: «coerente con la cultura di pace e di pacificazione della nuova Italia, postbellica, repubblicana e democratica (...) consapevole della necessità di rimarginare le ferite di un passato tragico e cruento nell’interesse dell’intera collettività» e, pertanto, si propone di riconoscere «la pari dignità di una partecipazione al conflitto di giovani e meno giovani che ritennero onorevole la scelta a difesa del regime (fascista) ferito e languente; altri....si schierarono con la parte avversa,’liberatricè, pensando di contribuire a una rinascita democratica, non lontana, della loro Patria».

 Ritorna così, dopo aver sfiorato il tema della pacificazione, la questione della parificazione fra gli ex combattenti di Salò e gli ex partigiani. E ancora una volta siamo costretti a chiarirne i termini. La pacificazione nazionale fra i combattenti di tutte le guerre è un dato acquisito, che risale al giugno 1946, quando in Italia venne varata l’amnistia Togliatti e gli stessi membri delle bande armate di Salò e molti esponenti di quel governo fantoccio entrarono nel gioco democratico attraverso libere elezioni.

 La richiesta di parificazione rovescia, invece, il senso della Resistenza e la storica contrapposizione tra i partigiani che, in nome della libertà e dell’indipendenza della Patria, scelsero di combattere contro gli invasori e i miliziani di Salò, che, in nome della sopravvivenza della dittatura fascista, si erano posti al servizio degli occupanti tedeschi.

 Con questa Proposta di Legge, si vuole riconoscere a quest’ultimi lo status di militari combattenti per porli sullo stesso piano, non solo dei partigiani ma anche dei 650.000 militari internati in Germania, che, malgrado le lusinghe e le minacce, rifiutarono di aderire alla repubblica di Salò, meritandosi il riconoscimento di Volontari della Libertà, dei militari, che, dopo l’armistizio, si opposero ai tedeschi fuori dai confini nazionali e furono massacrati a Cefalonia, a Lero e nelle altre isole dell’Egeo, dei militari, che, sotto bandiera italiana, continuarono a combattere con le formazioni partigiane in Grecia, in Montenegro e in Jugoslavia, dei militari del C.I.L-. che risalirono la Penisola, partecipando a sanguinose battaglie, a fianco degli alleati Anglo-americani e degli ex perseguitati politici ed ex deportati partigiani che lasciarono10.000 morti nei campi di sterminio nazisti.

 Questa proposta offende il più elementare senso di giustizia che impone, a chiunque abbia una coscienza morale, di non premiare chi ha operato contro i più sacri diritti umani. Tali furono i miliziani di Salò che furono subalterni alle SS e alla Wehrmact, uguali solo nella violenza. Dimostrarono tutto il loro zelo nel rastrellare gli ebrei e nel consegnarli ai tedeschi, conoscendo perfettamente il loro destino. Nelle azioni antipartigiane, bruciarono interi paesi, impiccarono, fucilarono, stuprarono. Parteciparono alle stragi più efferate, furono presenti a Fivizzano, a Sant’Anna di Stazzema, a Marzabotto e in tutte le località dove, assieme ai nazisti, sfogarono la loro rabbia contro le popolazioni inermi. E, a questo punto, non possiamo passare sotto silenzio ciò che accadde nelle caserme, nei covi, nelle sedi dei corpi speciali, nelle «Ville tristi» delle città dove il sadismo fu di regola e dove i miliziani di Salò, uomini e donne, della banda Kock, della banda Carità, della banda Collotti, della Legione Muti, della G.n.r., delle brigate nere, della Xma Mas, seminarono il terrore e si macchiarono di delitti orrendi. Riconoscere come legittimi belligeranti gli uomini di Salò è un controsenso morale prima che politico. E’ una vergogna, che la coscienza democratica ripudia.

 Non sarà mai possibile mettere sullo stesso piano la scelta di chi ha lottano, sofferto e versato il proprio sangue per costruire in Italia democrazia parlamentare, libertà e giustizia sociale e quella di chi, non solo non ha rinnegato gli obiettivi politici ed ideologici della dittatura fascista, ma ha anche ritenuto di poter condividere la visione hitleriana e razzista del nuovo ordine mondiale nazista, simboleggiato dall’orrore di Auschwitz.

 Il Presidente Emerito della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, nel suo messaggio all’A.N.P.I. Nazionale, ha affermato, in proposito: «Sarebbe come se quando ai combattenti della prima guerra mondiale venne assegnato il cavalierato di Vittorio Veneto, esso fosse stato conferito anche ai combattenti dell’Impero Austro Ungarico!
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